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Si continua a morire nel Nagornij Karabakh II ministro degli Esteri di Baku ieri 
Lo scontro sta assumendo sempre più le forme si è detto pronto a discutere della situazione 
di una guerra aperta tra le formazioni con il suo omologo della Repubblica armena 
di due Stati membri della neonata Comunità Erevan rilancia l'accusa di «aggressione » 

Molti villaggi interamente disbrutti 
Gli azeri esultano: «I mercenari armeni costretti alla ritirata» 
Gli armeni sembrano accusare qualche difficoltà 
negli scontri con le truppe azerbaigiane ai confini 
del l*lagornij Karabakh. Ancora vittime da entrambe 
le parti, villaggi distrutti nel corso di scambi di colpi 
d'artiglierìa. A. Baku riunito il Consiglio di sicurezza 
mentre il ministro della Difesa di Erevan dichiara: 
«La situazione si farà sempre più difficile ma faremo 
della regione una fortezza inespugnabile». 

,' 'DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 
... SERGIO SERGI 

I H MOSCA. Lo scontro tra ar
meni e azerbaigiani sta assu
mendo sempre di più le forme 
di una guerra aperta tra le for
mazioni di due Stati della stes
sa Comunità. Ancora ieri II tea
tro della, battaglia è stato il 
confine tra l'Azerbaigian e il 
Nagomi Karabakh, la regione 
al centro della sanguinosa 
controversia. Non c'è alcuno 
spiraglio di pace in vista e i 
morti, da una settimana a que
sta parte; quando sono riesplo
si i combattimenti, non si con
tano. Anche se ien, il ministro 
degli Esteri azerbaigiano, Hus
sein Sadikhov ha sostenuto 
che il suo paese è pronto a col
loqui con gli armeni. E proprio 
Sadikhov potrebbe presto in
contrare il ministro degli Esten 
armeno Hussein Hovannisian. . 

Ma la guerra continua. Sen-

, za risparmio di mezzi, vengo-
- no distrutti inten villagi nel cor

so di scontri con l'utilizzo dei 
più moderni armamenti di cui 

* dispongono sia i gruppi di 
' guerriglia armena sia i «regola-
• ri» provenienti dal temtorio 
azerbaigiano. Nelle ultime ore 

' avrebbero accusato qualche 
difficolta gli armeni costretti a 
subire - una nuova offensiva 
proveniente dal i versante 
orientale dove si trova la citta 
di Shusha, una delle principali 
basi delle truppe di Baku. Gli 
azerbaigiani, infatti, secondo i 
dispacci della Itar-Tass, sono 

' riusciti a penetrare, conqui
standoli, una serie di villaggi 

• abbattendo i tentativi di resi-
' stenza dei cosiddetti «gruppi di 

autodifesa». Gli armeni hanno 
denunciato l'uso di blindati e 
altri mezzi corazzati da parte 

del nemico intendendo voluta
mente mettere in nsalto la de
terminata scelta di guerra del
l'Azerbaigian. Tra l'una e l'al
tra parte ci sono stati scambi a 
distanza di colpi di artiglieria 
che hanno provocato ultenori 
seri danni ai centri abitati e tra 
la popolazione civile. Da Shu-
sha (azerbaigiani) contro la 
capitale del Nagornij Karaba
kh Stepanakert (armeni) sono 
stati lanciati missili. L'attacco 
ha provocato una pronta ri
sposta con colpi di artiglieria 
in direzione opposta. 

A Baku si è riunito il Consi
glio di Sicurezza dell'Azerbai
gian, sotto la presidenza di 
Ajaz Mutatlbovche ha salutato 
con favore il ripiegamento dei 
«mercenari armeni» lungo un 
fronte di guerra dove erano 
state già poste delle fortifica
zioni e minati i campi. Le fonti 
armene non parlano di questi 
ultimi insuccessi che sono co
stituiti, a quanto pare, dalla to
tale distruzione dei villaggi Fa-
ruk e Khramort oltre che di 
confitte in altri scontri. Le diffi
colta della parte armena trove
rebbero una indiretta confer
ma nella dichiarazione che è 
stata diffusa a Stepanakert dal 
Centro stampa di quel parla
mento e nella quale si denun
cia una sorta di campagna di 

disinformnazione da parte del
le agenzie russa e straniere sul
la reale responsabilità della 
battaglia in corso. Secondo gli 
armeni di Stepanakert, contro 
il Nagomj Karabakh è in corso 
un'aggressione in piena rego
la, e in grande stile, da parte 
dell'esercito di Baku ma il 
mondo non viene messo in. 
condizioni di saperlo per ci" 
sinora si e resa impossibile una 
mobilitazione generale contro 
un nuovo genocidio. > • ' 

Gli azerbaigiani sembrano 
replicare alle accuse degli ar 
meni con la denuncia delle 
violazioni del confine da parte 
dei guerriglieri. Queste viola 
zioni ieri, domenica, sarebbe 
ro state numerose stando, a 
quanto ha riferito l'agenzia As 
sa-Irada che ha intervistato il 
colonnello Ramiz Melikov 
L'ufficiale, impegnato nelle 
operazioni di guerra, ha detto 
di ritenere che gli armeni «stan 
no commettendo un delitto di 
Stato in quanto oltrepassano i 
confini dell'Azerbaigian». Da 
Erevan non è stata presa in 
considerazione questa dichia 
razione ma dal comando del 
ministero degli Interni si è am 
messo che le battaglie si svol 
gono prevalentemente su «par 
ti del confine del Nagornij Ka 
rabakh». 

Erevan considera gli azer
baigiani come aggressori e si 
starebbe preparando a contro
bilanciare l'iniziativa di Baku 
che ha preso le mosse dopo 
l'abbattimento di un elicottero 
il 28 gennaio scorso (quarante 
le vittime). Il ministro della Di
fesa dell'Armenia, Vazgen Sar-
kisian, ha rivelato proprio ieri 

che la repubblica intende fare 
del Nagornij Karabakh una 
«fortezza inespugnabile». ' Par- -
landò alla televisione, la scorsa ' 
notte, il ministro ha previsto J 
che la situazione diventerà 
«molto più difficile» e per que
sta ragione la difesa della re- " 
gione verrà ulteriormente raf- ' 
forzata. Sul versante opposto, 

il presidente Mutalibov dovrà 
saper fronteggiare, peraltro, le 
nvendicazioni del Fronte po
polare che preme per l'attua
zione di «misure forti» contro 
gli armeni. «Il governo ed il ; 
presidente - ha detto Niaz ; 
ibragimov, uno dei dingenti • 
del Fronte - non fanno abba
stanza». ; ' •., » >! i • 

Ter-Petrosian chiede alla Csi e all'Onu una forza di interposizione 

A Davos applausi per l'Armenia 
gelo per 1-azerbaigiano Mutalibov 
Il presidente azero Mutalibov e il presidente armeno 
Ter-Petrosian si trovano faccia a faccia a Davos. Ter-
Petrosian: «È una vera guerra. Se non interverrà la 
Csi con una forza militare di pace, ci rivolgeremo al
l'Onu. Solo un organismo intemazionale può far so
spendere gli scontri». Mutalibov. «Continueremo le 
nostre operazioni contro terroristi nel Nagomij-Ka-
rabakh». L'ucraino Kravciuk attacca Eltsin. 

' DAL NOSTRO INVIATO -
ANTONIO POLUO SAUMBENI 

••DAVOS. Mentre infuria la 
battaglia del Caucaso i massi
mi dingenti delle due Repub
bliche fanno fatica a compor
tarsi normalmente. Non risulta 
neppure si siano incontrati. Ma 
non è detto che non lo faccia
no nella serata. Sta di fatto che 
Ter-Petrostan, presidente ar
meno, si ritrova immerso negli 
applausi del Forum economi
co intemazionale dove si ac
calcano ministri europei e im
prenditori di mezzo mondo; 
Mutalibov, presidente dell'A
zerbaigian, viene accolto in si-
lercio. Di fronte al pubblico di 
guerra non si parla. Poi è un in
seguimento nei corridoi per 
strappare commenti, capire se 
c'è uno spiraglio di pace. Pe-
trosian alla fine annuncia che 
l'Armenia ha chiesto alla Csi d i 
intervenire con una forza mili
tare di pace, una forza di inter-

Bosnia 
Riservista 
uccide 
sei persone 
• E BaGRADO. Sotto l'effet
to dell'alcol un riservista del
l'esercito, federale jugoslavo 
ha primaucciso a freddo tre 
suoi commilitoni e, poco più 
tardi, anche il padre, la ma
dre e il fratello della sua fi
danzata. 
' Il fatto è avvenuto nel vil
laggio di Modiana, un centi
naio di chilometri a nord-est 
di Sarajevo. Secondo quanto 
riferito dall'agenzia Tanjug, 
Drago Milicic, questo il nome 
del riservista, ha prima spara
to con un fucile automatico a 
tre dei suoi compagni che 
dormivano in caserma, poi si 
è diretto a casa della fidanza
ta dove ha colpito ucciden
doli il padre, la madre e uno 
dei fratelli. Lungo il percorso 

. ha lanciato anche tre granate 
contro il cancello di una fab
brica. L'uomo è stato arresta
to dalla polizia ma non sono 
state chiarite le ragioni della 
drammatica strage. 

posizione fra azen e armeni. 
«Se la Csi non e in grado di in
tervenire, non ci resterà che ri
volgerci all'Onu. La situazione 
sta per scappare di mano. Ab
biamo proposto all'Azerbai
gian molte ipotesi di compro
messo, ma la situazione non si 
è mal modificata. Quella in 
corso nel Nagorno-Karabakh è 
una guerra in piena regola, 
con centinaia di morti, feriti, 
trecentomiia uomini, donne, 
bambini in condizioni dram
matiche». Ancora da Mosca 
non c'è una risposta. I presi
denti della Csi devono devono 
riunirsi il 12 febbraio per discu
tere la tormentata questione 
militare. Aspettare anche qual
che giorno potrebbe essere 
tardi. A quanto risulta, Mutali
bov non ha voluto commenta
re questa proposta. A Davos ha 
fatto finta di nulla e in mezzo ai 

suoi colleglli presidenU delle 
repubbliche ex Urss (unico as
sente Eltsin) ha richiamato 
soltanto il problema degli 
enormi flussi di rifugiati che 
percorrono «i nostri territori» e 
ha parlato dei «conflitti nazio
nali che trovano la loro origine 
nelle ambizioni imperiali che 
nell'ex Urss restano molto for

ti». Interpellato dai giornalisti 
ha poi detto che «l'esercito 
azerbaigiano continuerà a 
combattere le forze terroristi
che nel Nagomo-Karabakh». 
Alla prima riunione della Csi, 
che sia il 12 febbraio o venga 
anticipata, ci sarà un altro ar
gomento scottante: il viaggio 
di Eltsin negli Stati Uniti e le 

proposte avanzate da Mosca 
sul disarmo e le armi spaziali. 
L'ukraino Kravciuk ha usato 
parole durissime a Davos: «De
nunceremo in futuro anche 
nei confronti di partner stranie
ri o istituzioni intemazionali 
chiunque si fa interprete della 
nostra volontà senza neppure 
consultarci, specialmente sulle 

Un colonnello 
armeno dell'ex 
Armata Rossa 
davanti alla 
postazione • ' 
nel Nagornij '' 
Karabakh, 

'le armi 
sono puntate 
contro gli 
Azerbaigiani. 
Sopra, due 
azeri cercano 
di identificare 
i cadaveri 
dei soldati ' ' 
di un 
elicottero ! 
abbattuto; 

degli armeni, , 
a Susta 

questioni militari». Che i prossi
mi giorni per Eltsin si annunci
no particolarmente complicati 
lo si è capito chiaramente 
quando i capi delle repubbli
che hanno chiacchierato per 
un'ora sotto il coordinamento 
di Henry Kissinger. Argomento 
la Csi. Solo il bielorusso Shush-
kevich ha dichiarato di non 

•voler usare il diritto a stampa- -
re una propria moneta, ad ave
re un proprio esercito». Il più ' 
drastico è stato Kravciuk: .' 
•Questo diritto intendiamo • 
esercitarlo appieno». Nazar-
bayev, presidente del Kazaki
stan, ha difeso la necessità di ; 
avere «una (orza strategica co- * 
mune ed eserciti per la difesa '. 
non strategica differenziati» e .' 
per l'economia ha invitato gli > 
altri a soUoscrivere l'accordo 
con la Russia perchè tra le re
pubbliche non ci siano barrie
re doganali e sistemi fiscali di-
versie». L'idea di una comunità • 
economica sulla falsariga di 
quella europea affascina tutti " 
perchè permette di separare 
l'economia dalla politica. Ma il :; 
moldavo Snegur ha ricordato " 
che la Cee ha deciso la mone- -
ta unica e sta discutendo an
che di una politica di difesa 
comune. Nel patto che ha fon
dato la Csi c'è scrìtto che cia
scuno ha diritto di avere prò- * 
prie forze armate purché tale ,• 
decisione non contrasti con gli ; 
interessi dell'alleato e dell'in- • 
sieme della Csi. È proprio sulla 
valutazione di questi «interessi» ; 
che le divisioni restano profon
de. Infine Kravciuk ha annun- " 
ciato che la centrale di Cemo-
byl sarà smantellata e che in 
ogni caso «non funziona più ' 
da alcuni mesi». , . • , , > , „ , . 

«Donne in nero» in prima fila. Anche dall'Italia per partecipare al meeting contro la guerra 

I pacifisti a Belgrado «sfidano» Milosevic 
Centomila firme per un referendum contro la guer
ra. Perseguitate dagli estremisti e dai guerrafondai le 
donne in nero di Belgrado sfidano Milosevic: «Il po
polo decida la pace». Meeting nella capitale serba 
con i pacifisti giunti dall'Italia. Gli intellettuali accu
sano il regime per l'isolamento della Serbia. Ieri nel
la capitale tavole rotonde e dibattiti, centinaia di 
candele accese davanti al Parlamento. 

DAL NOSTRO INVIATO 
TONI FONTANA 

• i BELGRADO. «Ci abituere
mo a vivere senza alcuna pro
spettiva, a regredire, è il futuro 
che ci aspetta sarà peggiore 
del presente». Non c'è speran
za nelle parole di Vladimir 
Goati, docente e intellettuale 
di Belgrado. E se è davvero sua 
la ragione, la Serbia, con l'orri
bile guerra ferma a pochi chi
lometri da qua, è davvero un 
paese isolato, irritato con tutti, 
sospettoso, impaunto dai fan
tasmi del complotto intema
zionale. Ed è proprio partendo 

dall'isolamento nel quale Milo
sevic ha cacciato la Serbia che 
ha preso voce la protesta dei 
pacifisti. • * 

Per una giornata intera un 
vecchio casermone della ulica 
Tito, trasformato dagli studenti 
in un centro culturale dalle tin
te e dal disordine scssantotte-
schi, ha ospitato centinaia di 
giovani serbi e italiani ed euro
pei, di donne che in questi me
si hanno sfidato i partigiani 
della guerra gridando nella 
piazze. Una piccola babele pa
cifista, con tavole rotonde e in-

contn che si sono alternati fino 
a sera quando le candele han
no rischiarato la piazza del 
Parlamento serbo. Non è un 
segmento minontario della 
Serbia nazionalista e bellicosa. 

Lina Vuskovic del centro 
contro la guerra ha raccontato 
che la sede dell'associazione è 
stata distrutta e saccheggiata. 
Ma le donne in nero non si so
no perse d'animo; tra mille dif
ficoltà hanno raccolto ccnto-
cinquantacinquemila • firme 
per promuovere un referen
dum per bloccare la guerra. 
Arci, Acli, associazione per la 
pace hanno organizzato un 
charter da Roma per sostenere 
l'iniziativa. Era il primo volo, 
tra le due capitali, dopo l'ab
battimento dell'elicottero della 
Cee che ha indotto il governo 
italiano a sospendere i colle
gamenti con Belgrado. Dun
que un ponte tra due anime 
pacifiste, un blitz contro la 
guerra. «Noi abbiamo bisogno 

di sentire l'Europa vicina - ha 
detto Sonya Licht, pacifista ser
ba - l'isolamento non ci aiuta». 
«Noi siamo protagonisti,, ma 
prima di tutto vittime di questa 
guerra - ha esordito Marjanja 
Todovic, docente di diritto par
lando nell'anfiteatro del centro 
gremito -con la guerra i reddi
ti sono calaU a 150 marchi, e 
ce ne vogliono 300 per mante
nere una famiglia. In tanti sono 
stati obbligati a scegliere tra il 
padre sloveno e la madre ma
cedone» -

Perchè dunque questa guer
ra crudele, condita di odii in
decifrabili? Per la Todovic il re
gime di Belgrado è animato 
•dalla ricerca ossessiva del ne
mico, del traditore» e mentre i 
capi prendono decisioni -che 
non si spiegano» la gente vive 
alla giornata mentre la miseria 
culturale bussa alle porte". Per 
Vladimir Goati, politologo, il si
stema istituzionale iugoslavo si 
è sovrapposto ad una «società 

eterogenea, con forti minoran
ze ovunque. E la democrazia 
della maggioranza ha condan
nato le minoranze ad essere • 
tali per sempre. In Serbia il 
partito di maggioranza con il • 
46% del voti controlla il 76% dei 
seggi in parlamento. In Croa
zia Il partito di Tudjman con il " 
42% del suffragi occupa due 
terzi dell'assemblea. Nel no
stro futuro - dice Goati - vi de
ve essere una democrazia fon
data sul consenso e la parteci
pazione delle minoranze, il re
gionalismo e non il centrali
smo». «Quando cadde il muro 
di Berlino, la Jugoslavia aveva 
molte più possibilità di integra
zione con l'Occidente degli al
tri paesi dell'Est. Ma l'Europa ci 
ha chiesto la democrazia e 
l'introduzione del mercato. E il 
regime ha avvertito la demo
crazia come un pericolo. Cost 
la Serbia corre verso l'isola
mento». «Le legittime aspira
zioni nazionali - ha detto 

Giampiero Rasimeli! dell'Arci 
presentando la "missione di 
pace" - debbono portare ver
so l'Europa e non creare nuo
ve divisioni. Non vi debbono 
essere nuovi muri». Questo è 
l'impegno della «diplomazia i 
popolare» di cui ha parlato 
Bianchi delle Acli. «Al popolo > 
deve essere dato il diritto di de- ; 
cidere sulla pace-ha aggiunto \ 
Chiara Ingrao sottolineando . 
l'appggio al referendum - oc- •' 
corre dare una lezione ad un 
governo che ha trascinato irre- " 
sponsabilmente il paese verso • 
la guerra». Alla «missione di -
pace» ha aderito il Pds. Il sena- ' 
tore Andrea Marghen prose
guirà nei prossimi giorni una 
•ricognizione» a Belgrado in
contrando i rappresentanti dei ' 
movimcnU progressisti di op
posizione e del partito sociali
sta al potere per saggiare la vo-. 
lontà di proseguire sulla via del ' 
negoziato e della tutela delle 
minoranze. 

Il Kuwait vota 
ad ottobre 
ma le donne non 
potranno farlo 

Il ministro dell'Interno kuwaitiano Sheikh Ahmed al Ham-
mud al Sabah ha escluso una partecipazione delle donne 
kuwaitiane alle prossime elezioni legislative, previste per ot
tobre. «Nessuna donna sarà iscritta» nelle lisìe elettorali,. 
aperte uflicialmente ieri nel paese dell'emiro al Sabah (nel
la foto), ha detto il ministro, citato dal quotidiano Sawl al ' 
Kuwait. Sarebbe contrario alla legge elettorale del 1952 che, ' 
nel suo articolo uno, concede il diritto di voto solo ai kuwai
tiani uomini, ha aggiunto. Le kuwaitiane, che erano state at
tive nella resistenza all'occupazione irachena, hanno auspi- . 
cato a più nprese dopo la liberazione dell'emirato un anno i 
fa di ottenere il diritto di voto e di eleggibilità in previsione . 
dell'elezione dell'assemblea nazionale, disciolta nel 1986. -
L'emiro del Kuwait, Sheikh Jaber al Ahmed al Sabah. aveva . 
promesso quando era in esilio in Arabia Saudita durante 
l'occupazione irachena che avrebbe accordato «tutta l'at
tenzione necessaria alla questione della partecipazione del- . 
le donne alla vita politica». 

«Trecento aziende 
hanno collaborato 
all'atomica 
irachena» 

Circa trecento imprese di 29 
paesi hanno aiutato il presi
dente iracheno Saddam | 
Hussein nello sviluppo del * 
suo programma nucleare: lo ; 
scrive il settimanale tedesco • 
Der Spiegel nel suo ultimo 

^ — ~ " ~ ^ ~ ^ ~ — — — " — ~ numero, ricordando che la ' 
Germania, che fa parte di questo elenco, è l'unico paese ad > 
aver fornito all'Onu una lista delle sue imprese coinvolte nel
le forniture. Per il settimanale di Amburgo, nel numero oggi 
in edicola, «da un rapporto riservato del servizio di spionag- v 
gio tedesco Bundesnachrichtendienst (Bnd, con sede a Pul- -
lach in Baviera) risulta infatti che oltre ai tedeschi altre tre
cento imprese di 28 diversi paesi hanno partecipato al prò- ' 
gramma iracheno. Di esse però 123 sono sicure, può essere • 
cioè dimostrato che hanno fornito qualche tipo di assistenza , 
agli ingegneri nucleari iracheni mentre sulle altre 180 sono ' 
state raccolte prove e i servizi segreti tedeschi sono convinti ' 
che esisti» un'alto grado di probabilità della loro partecipa- " 
zione agli esperimenti nucleari di Saddam Hussein. Gli ' 
agenti segreti tedeschi hanno scoperto - secondo Der Spìe-
gel - che a fornire «Know-how» nucleare hanno partecipato * 
25 imprese americane, 20 francesi, 17 britanniche e 12 ita
liane. Anche Brasile, Giappone, Cina. Svezia e Paesi bassi,', 
oltre all'ex Unione Sovietica figurano nella Lista delle fornitu
re nucleari all'Irate I tedeschi sono stati Finora gli unici, scrive 
il settimanale, che su richiesta dell'incaricato delI'Onu Ro
bert Gallucci hanno consegnato la lista delle imprese coin
volte. • t ; y v , .-« .„ / ; • (-v-.-i-y-"™-'— 

La setta segreta statunitense 
Ku- Klux-Klan ha avviato in 
Germania una campagna 
per il reclutamento di nuovi ; 
adepti. Lo scrive il settima
nale Der spiegel oggi in edi-

•* cola. I moduli di iscrizione ai : 
"""*«""••̂ »»»"""«"««—^"»»»»" «confederate white knights» ' 
(cavalieri bianchi confederati) sono stati distribuiti come ' 
volantini nei giorni scorsi nelle vie del centro di Saarbruec- ' 
ken, scrive il settimanale di Amburgo, insieme con i principii ' 
dell' organizzazione. In maniera indiretta viene chiesta la se- ' 
parazione razziale, riferisce il settimanale, nonché «l'imme
diata.espulsione, dal nostro paese degli .stranieri di razza < 
estranea». Come recapito-vlene indicata una casella postale ' 
a Kassèl, in Assia. La magistratura tedesca è ormai da mesi ; 
interessata a questa organizzazione, scrive il settimanale,: 
per la quale il procuratore federale generale Alexander Von" 
Stani sta pensando di aprire un procedimento per associa
zione terroristica. Il capo del klan, l'americano Oennis 
W.Mahon, è stato in germania lo scorso settembre e secon- •' 
do quanto noto ai servizi antiterrorismo tedeschi ha parteci
pato a riunioni di incappucciati a Magonza e Reutlingen, in 
germania meridionale. ••-

I razzisti 
del Ku-klux-klan 
sbarcano 
in Germania. .. . 

Grillerò facile 
per l'esercito -
contro gli shebab 
in Gsgiordania 

Il capo di stato maggiore 
dell' esercito israeliano 
Ehud Barak, su raccoman
dazione del > comandante 
della regione centrale Dany 
Yaton, ha in parte attenuato 
le restrizioni poste ai soldati 

"»»»»»»»»»™»"""»"—"^~ all'uso delle armi da fuoco 
in Cisgiordania. Lo ha riferito il quotidiano Haaretz secondo ' 
il quale l'autorizzazione ad avere il «grilletto più facile» ha lo 
scopo di accrescere la capacità delle truppe di difendersi e 
di catturare «terroristi e persone ricercate dalle autorità». wr , 
Fonti militari hanno detto al giornale che te nuove disposi
zioni «vogliono prevenire situazioni in cui un terrorista può 
subito aprire il fuoco centro un soldato mentre questo, inve
ce di sparare a vista, deve prima sciupare minuti preziosi per 
vedere se il caso sia conforme alle disposizioni che stabili
scono quando è permesso usare le armi». Secondo l'annua- • 
le rapporto del dipartimento di stato americano sul rispetto < 
dei diritti umani nel mondo, nel 1991 nei Territori occupati 
da israelci 97 palestinesi sono stati uccisi da soldati (78 se-
condo statistiche dell' esercito), altri 140 da connazionali. , 
Nel 1990, secondo lo stesso rapporto, sono stati uccisi 140 
palestinesi da israeliani e altri 165 da connazionali. • ,i . .,-. 

, ,. VIRGINIA LORI . „ -

Un soldato croato osserva I movimenti sul fiume Kupa, dopo che la tre
gua è stata violata varie volte 


